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L'esplosione di violenza «privata» e «pubblica» riapre puntualmente interrogativi sulla società americana 

Quest'America che ridiventa Far West 
L'America è un paese vio­

lento. Anni fa, studiando i 
problemi dei sindacati de­
gli Stati Uniti, ero > colpito 
dal carattere estremistico e 
persino brutale dei loro me­
todi di lotta a petto dei mo­
desti obiettivi - riformistici 
della loro azione politica. 
Questa settimana la rivista 
americana Time si occupa 
della violenza in America. 
Ciò che mi sembra impres­
sionante nella ricerca di Ti­
me è questo: negli USA in 
una settimana sono uccisi in 
media 400 americani. E fin 
qui siamo nella e normali­
tà », • per cosi dire. Ma di 
questi quattrocento almeno 
un terzo sono uccisi da sco­
nosciuti senza alcuna ra­
gione, senza una ' qualche 
parvenza di motivazione. E 
qui facciamo il nostro in­
gresso ne] territorio mina­
to della follia. ' . 

Naturalmente, è chiaro 
che dire semplicemente « si 
tratta del gesto di un fol­
le». anche se per avven­
tura le cose stanno poi real­
mente così, non vuol dire 
nulla; vuol dire solo che, 
si rinuncia a capire. L'in­
divìduo che spara, il crimi­
nale "che si infiltra fra i 
giornalisti, che arriva a po­
chi metri dal suo bersaglio 

La folla anonima 
che compra armi 
al supermercato 

e fa fuoco, può ben essere 
un folle, un esaltato, uno 
squilibrato. Il problema non 
e li. 

Il problema riguarda il 
tipo di società in cui questi 
squilibrati, vivono, sono for 
mati, allevati, « socializza­
ti ». E' una società straor­
dinaria, percorsa da impul­
ci vitali profondi e contrad­
dittori. varia e complessa, 
segnata da gruppi etno-cul-
turali differenziati e talvol­
ta contrapposti: una nazio­
ne di nazioni, un conglome­
rato incredibilmente vario e 
pittoresco che un tempo si 
chiamava « meeting poi ». o 
pentola in cui si crogiolano 
e assimilano sostanze diver­
se. mentre oggi si tende in­
vece a rivalutare, anche a 
seguito dell'azione dei grup­

pi politici neri. :. come il 
Black Power e così via. le 
varie culture di origine, tut­
to ciò che ha sapore di «ra­
dici» (si pensi al successo 
di Roots). 

Il problema di una luci­
dità condivisa resta però in 
piedi, intatto. Gli orienta­
menti ideali contraddittori 
che scuotono la società a-
mericana, dilagante in sen­
so orizzontale (.'solidarietà 
predicata e concorrenza 
sfrenata praticata: egua­
glianza legame formale e ri­
cerca spasmodica di pro­
fitti e di distinzione socia­
le attraverso la capacità di 
spendere: credo democrati­
co e adorazione del denaro) 
risuonano dentro e spezza­
no i più deboli, i neurolabi­
li che vedono nell'uomo di 

successo il suggello della lo­
ro sconfitta, la loro contro­
parte. il rimprovero viven­
te e sorridente del loro fal­
limento. 

L'uomo di successo — e 
chi ha avuto più successo 
dell'ex-attore divenuto con 
una elezione plebiscitaria, 
trionfale il quarantesimo 
presidente degli Stati Uniti? 
— si trasforma in bersaglio. 
Il suo sorriso — calmo, si­
curo di sé, autoposseduto e 
perfettamente in armonia 
con il resto della persona — 
diviene anche un obiettivo. 
l'oggetto da cancellare, un 
segno da distruggere. In 
questo senso, la società à-
mericana — formalmente li­
bera e così aperta da non 
consentire neppure la dife­
sa efficace d'un presidente 

— ò anche una società cru­
dele. Chi non ce la fa non 
ha scuse, si percepisce con 
un fallito, un « oercosso da 
Dio ». un dannato. Il « so­
gno* realizzato di dei ha 
successo offusca i « sogni » 
dogli altri. 

Ma forse proprio per que­
sto. sul piano sociale e del 
costume, dal punto di vista 
della . prevenzione • sociale. 
gli Stati Uniti potrebbero fa­
ro di più e meglio. Si sa 

; che il gun lobby., ossia il 
gruppo di pressione che a 
Washington rappresenta e di­
fende gli interessi dei fab-

- bricanti di armi, è uno dei 
più potenti e ascoltati. E* 
riuscito a far passare o a 

' mantenere in vita la legl-
• slazione più liberale e, an­

zi. liberistica che si cono­
sca in materia di vendita « 
di compera di armi di ogni 
tipo da parte di chiunque, 
tanto che negli USA ci si 
può fornire di armi automa­
tiche. pistole, ecc. anche ad 
un supermercato come se si 

: trattasse di aspirina. Turba, 
oggi, pensare che di questa 

• legislazione si è sempre fat-, 
^ to e proclamato paladino lo 

stesso presidente Reagan. 

Franco Ferrarottl 

H personaggio nomerò ano 
di quMla storia è un venti­
cinquenne bianco, di fami* 
glia ricca. Ha aderito al par­
tito nazista americano. Ne è 
uscito perché non era coe­
rente con le sue idee e non 
agiva in modo abbastanza il­
legale. Dalle testimonianze 
dei professori è a un medio­
cre », da quelle dei compa­
gni di ecuoia e uno come 
tanti ». Il fratello lo defini­
sca * traditore », i genitori 
e im irresponsabile, privo di 
obiettivi ». , -

D personaggio numero due 
ha in comune con il primo 
il colore della pelle e la ric­
chezza. Ha settanta anni, pe­
rò, ed ha avuto uno straor­
dinario successo. E* un na­
zionalista, responsabile, citi 
H più accanito degli avver­
sari politici riconosce almé­
no questo: la chiarezza de­
gli obiettivi. -

L'azione e quella classica 
del western americano: il 
cattivo, il mediocre, il fal­
lito attenta alla vita de) bel­
lo, buono, che ha avuto suc­
cesso. Sullo sfondo (siamo 
a Washington) : il grande 
building dell'American Ri­
ffa Association, una associa­
zione potente di gente che 
ha scolpito nel marmo l'idea 
per cui un uomo è tale solo 
se ha un fucile. Nei - ritagli 
della storia, molti acquisti e 
sequestri di armi di cui l'ul­
tima. quella usata ieri, ha 
il nome accattivante e alle­
gro di un profumo per uo­
mo: Saturday Night Special, 
speciale del sabato sera. 

Al cinema e nella realtà, 
storie di questo tipo fanno 
parte integrante del mito a-
mericano. E' possìbile trar­
ne qualche elemento di ri­
flessione? 

Scrìve Winnicott in un sag­
gio dedicato alla democrazia: 

« Se in una società, in un 

Lo strano 
mondo di 

JohnWarnock 
Hinckley 

•v Perché gli «antisociali» 
;': diventano sempre più spesso vs, 
protagonisti di fatti « storici » 

momento • qualsiasi, c'è un 
numero X di individui che 

- rivelano la loro mancanza di 
senso sociale provocando una 
tendenza antisociale, c'è una 
quantità Z di individui che 
reagiscono alla intima insi­
curezza con una tendenza 
contraria: l'identificazione 
con l'autorità. Ciò non è sa­
no ed è immaturo, perché 
non si tratta di . un'identifi­
cazione con l'autorità che 
sorge da nn'auto-scoperta. E' 
il senso della cornice senza 
il senso del quadro, è il sen­
so della forma senza riten­
sione della spontaneità. E' 
questa una tendenza pro-so­
cietà che è anti-individuo. 
Coloro che sì sviluppano in 
questo modo possono essere 
definiti come "antisociali 
nascosti" ». 

«Gli antisociali nascosti non 
sono "persone complete" 
più di quanto lo siano gli 
antisociali manifesti, ' dato 

. che ciascuno di loro ha bi-
; sogno di trovare e dì disci­

plinare " le forze in conflit­
to nel mondo esterno fuori 
del proprio Sé. » •. 

« Gli "antisociali nascosti" 
forniscono il materiale per 
un tipo di governo che è so­
ciologicamente immaturo. I-
noltre, in una società, questo 
elemento accresce grande­
mente il pericolo ' derivante 
darli elementi manifestamen­
te antisociali, specialmente 
per U fatto che la gente 
comune così facilmente per­
mette a coloro che hanno 
sete di comando di raggiun­
gere posizioni chiave. Una 
volta in tali posizioni,1 que­
sti capi immaturi raccolgono 
attorno a loro gli antisociali 
manifesti, i quali li accolgono 
(gli immaturi capi anti-in­
dividuo) come loro padroni 
naturali ». 

Sono parole e concetti ni 
cui dovremmo riflettere più 

di quello che abitualmente 
facciamo. ' - ..-• 

Ugni epoca vive i suoi con-
, flitti ad un suo particolare 
: livello di difficoltà. Molli di 
''. noi hanno perfino la sensa­

zione, a tratti -insopportabi­
le. di una estrema difficoltà 
ad individuare . gli obiettivi 
di un progresso in • questa 
direzione, ì termini di una 
discussione utile ad indivi­
duarli. 

E* stata distribuita una In­
credibile quantità di cini­
smo. La retorica lo ha rive­
stito di forme credibili men­
tre un benessere basalo sul­
la personalizzazione dei pro­
blemi » Helie soluzioni • ha 
allontanato dalla vicenda po­
litica gran parte d i . coloro . 
che ne avevano gli struraen-. 
lì per.affrontarli. E lutto que­
sto è accaduto mentre, an­
che fra noi comunisti, le 
categorie usate per l'analisi 
dei processi sociali si rive­
lavano sempre più inade­
guate alla complessità dei 
problemi. . . .:. '•• • " : 

Siamo in grado ogxi di . 
iniziare una riflessione cri­
tica sulle società del capita­
lismo avanzato? Siamo - in 
grado di collegare, nell'am­
bito di questa analisi, i te 
mi tradizionali dell'econo­
mia politica con l'individua­
zione dei processi che porta­
no al rinsecchirsi burocrati­
co delle . « rivoluzioni ». al 
rinnovarsi instancabile delle 
resistenze a qualsiasi ipote- : 
si di cambiamento? Siamo in 
grado soprattutto di capire 
come è possibile che oggi i 
protagonisti di fatti comun­
que m storici » siano anche 
loro indifferenti, quasi re­
frattari, a qualsiasi tipo di 
riflessione o di inquadra­
mento ideologico? 

Luigi Cancrini 

Da Lincoln a Reagan, cinque 
pistole puri tate sul presidente 

Dal palco di un teatro di Washington nel 1865 il primo assassinio —-Poi le altre tre vittime: Gar-
field nel 1881, McKinley nel 1901, Kennedy nel 1963 — «Un presidente non è ucciso all'improvviso* 

Ha tenuto sempre vicino 
• l ì .• — in<rk4rh4'r\wck *-t£va«n « 
ia •« acaiuia lìtio,» 

WASHINGTON — La « Scatola nera » riella: quale sono gelosa­
mente custoditi i codici da usare in caso di conflitto nucleare 
è rimasta sempre vicino al presidente Reagan sia dopo l'at­
tentato che durante l'operazione al quale fl capo della Casa 
Bianca è stato sottoposto. La valigetta battezzata e The foot­
ball » era infatti saldamente nelle mani di José Muratti. il 
consigliera militare di Reagan che rie ha la custodia e che 
viaggia sempre con il presidente. Muratti ha raggiunto il 
George Washington Hospital insieme al presidente ferito. A 
rivelare il particolare è stato il vice addetto stampa della Ca­
sa Bianca, Larry Speakes. " ^ 

Nell'80 balzo in avanti 
degli atti di criminalità 

WASHINGTON - Negli Stati Uniti d'America gli atti di cri-
;i malità contro le persone sono cresciuti del 13 per cento lo 
scorso anno. Lo rivela uno studio del FBI. l'agenzia investi­
gativa federale, nel quale si rende noto che l'indice comples­
sivo dei reati perpetrati in America nei 1980 è cresciuto del 
10 per cento. . 

Il direttore del FBI. William Webster ha detto che e -mai 
dal 1975 l'indice dei reati aveva mostrato un aumento annuale 
cosi netto*. Infatti nel 1975 l'aumento era stato del 9,8 per 
cento mentre l'anno precedente aveva raggiunto fl 17.6 per 
cento. Fra i delitti contro la persona, il maggior incremento 
lo hanno avuto le rapine (20 per cento), seguito dagli atti di 
violenza carnale (9 per cento) e dall'assassinio (7 per cento). 
L'aumento degli atti di criminalità contro le persone è fl più 
alto dal 1969. quando sali del 19.1 per cento. 

L'individuo, da solo, di fronte alla notizia 
Ieri sera, appena rientrato 

in casa, accendo la televisio­
ne e, poiché è molto tardi. 
come al solito abbasso al 
minimo la voce. Per il mo­
mento mi basta sapere che 
non è ancora cominciata la 
fine del mondo (verso mez-
zanotte è l'ultima curiosità 
rimasta prima di cedere al 
gran sonno). Vicino ad una 
auto di rappresentanza luci­
da nera vedo Reagan di fra-
verso, col braccio destro al­
zato, che sorride al modo stu­
pendamente innocuo degli uo-
mini importanti in Usa; ve 
do che alza subito dopo il 
braccio sinistro e si volta 
dalla mia parte; vedo quel 
sorriso raggrinzarsi in un bri­
vido interno, risucchiato da 
una sorpresa che ferisce an­
che me. dentro al silenzio 
della stanza; vedo un uomo 
col cappotto chiaro che si 
butta sul presidente e lo sca­
raventa dentro alla macchina 
costringendolo a chinarsi; 
poi gente concitata, gente ar­
mata, gente in terra che sem­
bra morta, gente che si ag­
groviglia intorno ad un cor­
po che saprò è quello dello 
sparatore. 

L'immagine, che mi fa ve­
dere tutto (ma ancora non 
mi spiega mancandole la pa­
rola), mi ha immobilizzato 
per la sorpresa. Apro la vo­
ce, conosco il dettaglio, mi 
rflatso in un momento. Per­
ché ormai ciò che accade è 
talmente ravvicinato, frantu­

mato subito in una infinità 
di minuzie, che resiste poco 
come novità e sbiadisce, ap­
punto, come sorpresa. E que­
sto accade anche quando in 
America si spara, non qua 
e là, ma al presidente — an­
che se la notizia in immagi­
ne arriva in diretta e quindi 
è di presa più immediata. 

Quando in America si spa­
ra le reazioni in giro sono 
ormai rituali, dato che fl fat­
to non è più tanto straordi­
nario ma si può ormai anno­
verare come possibile, come 
probabile. Rituali anche le 
reazioni ufficiali: capi di Sta­
lo coi loro telegrammi di ese­
crazione, telegiornali con la 
loro furia di immagini che 
si ripetono, grande stampa 
con la sua esattezza un po­
co vincolata, rotocalchi che 
esasperano tutto ma sembra­
no riproporre un film in se­
conda visione. 

Quindi augurandoci che 
l'atto di violenza si risolva 
solo in una grande paura, 
non è nella direzione ufficia­
le che ho interesse a rivol­
germi; perché in merito, ri 
peto, mi bastano ormai i da­
ti essenziali acquisiti fin dal 
principio. Più preciso e in 
un certo senso più rassicu­
rante per le conclusioni ge­
nerali è badare, almeno in 
casa nostra, alla lucida im 
pazienza popolare che va su­
bito al sodo. Ed è un fatto 
che la gente, per exempio 
qua dove vivo a Bologna, non 

ci pensava, non ci faticava 
troppo in merito. Al mercato 
del centro, per esempio, sta­
mattina, vendevano e face­
vano i soliti discorsi, poco 
sfuggenti e tutti rovesciati 
sul reale. Questo è un dia­
logo: «Cosa? Hanno sparato 
al presidente americano? ». 
«Moh? Semivo che ne par­
lavano ». E non ho ascoltato 
neanche uno di quei discorsi 
grossi, che dissacrano per an­
dare alle ossa delle cose. Si 
poteva pensare che la gente 
non era ancora tutta e bene 
informata; e invece la gente 
sapeva ma la preoccupazio­
ne era scarsa, comunque tal­
mente limitata da mescolar­
si alle altre sciagure quoti­
diane. 

Adesso che sono passate le 
ore sappiamo ormai tutto; 
abbiamo visto perfino a de­
stra del teleschermo contras­
segnato da un cerchietto bian­
co la pistola in mano allo 
sparatore; abbiamo saputo 
che fl presidente francese ha 

. potuto immediatamente e in 
diretta (partecipava ad un 
programma) esprimere alla 
televisione U proprio senti­
mento; abbiamo saputo che 
la borsa valori di New York 
ha fermato le contrattazioni 
e che anche in Europa la ven­
dita dei titoli si è immedia 
tornente bloccata. • 

Ricordiamo anche ogni par­
ticolare, perché ce lo ripeto­
no m continuazione, sugli at­
tentati precedenti. Ma anco­

ra non ci chiediamo se Za 
violenza di là è uguale o si­
mile alla violenza politica di 
qua. Se anche quella è una 
violenza politica. Un fatto è 
certo: se l'Italia, ad esem­
pio. è piena di armi. 
l'America è armata. Vo­
glio dire che qua ci pos­
sono essere armi, mentre in 
Usa tutti le hanno o posso­
no averle. La libertà di ar­
marsi è ritenuto un diritto 
democratico difeso anche re­
centemente da Reagan stes­
so e proprio nel giorno di un 
altro attentato, quella volta 
anzi di un assassinio, quel­
lo di Lennon; è sulla libertà 
d'azione dell'uomo armato 
che interviene il giudizio mo­
rale e l'obbligo morale.-

Forse è in questo equivo­
co. è in questa contraddizio 
ne di fondo fra Tessere e H 
volere della società america­
na, la fragilità del sistema 
di difesa che circonda i ver 
tici del governo. Cioè nel ere 
dere che l'uomo sia libero 
nella libertà e non invece 
nella verità — che è fatica di 
giustizia ed è fatica di mta. 
Forse è ancora U mito mai 
esausto della frontiera, co 
me continua progressione in 
avanti e come necessità, e 
libertà, di violenza contro chi 
si incontra lungo U cammi 
no, a contrassegnare i tem 
pi tragici di questo enorme 
paese che si sta cercando. 

1 Roberto Rovorti 
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L'uomo che esce dal pro­
fondo dell'America più ano­
nima per sparare al più ce­
lebre e al più potente tra i 
rappresentanti dell'America 
ufficiale, o al leader emer­
gente. le cui vicende sono sul­
la bocca di tutti, ha nomi. 
connotati.. e motivazioni di­
verse e di lui si sa sempre 
poco perchè, dopo il suo ge­
sto spettacolare rientra — 
non di rado anche fisicamen­
te. vittima, a sua volta, di 
atto di violenza — nel nulla. 
nella «non storia», o nella 
storia riscritta secondo una 
verità di comodo. 

Può chiamarsi John Wiikes 
Booth. il primo che assassinò 
un presidente degli Stati Uni­
ti: veniva da Richmond, nel­
la Virginia, capitale della 
Confederazione degli Stati se­
cessionisti del sud. faceva 
l'attore e sparò ad Abraham 
Lincoln, la sera del 14 apri­
le 1865. cinque giorni dopo la 
conclusione della guerra ci­
vile, nel palco di un teatro 
di Washington, poi saltò sul 
palcoscenico (nel farlo, si im­
pigliò con uno sperone nel-
ì'odiata bandiera dell'Unione. 
drappeggiata sul parapetto, e 
ruzzolò malamente, rompen­
dosi una gamba) gridando 
« Sic semper tyrannxs », che 
è l'invettiva di Bruto contro 
Cesare, ma acche il motto 
della Virginia. 

Oppure può chiamarsi Char­
les Guiteau. H postulante de­
luso che nel 1881 uccise il 
generale James Abram Gar-
field. ventesimo presidente. 
persona stimabile, secondo gli 
storici, ma senza particolari 
meriti, e dopo il fatto espres­
se pubblicamente la sua sod­
disfazione per avere aperto la 
via al successore, fl vice-pre­
sidente Chester Alan Arthur. 

L'assassino di William Me 
Kiraey. venti<±iquesimo pre­
sidente e terza vittima della 
serie, ricordato come uno dei 
«grandi9 de) nascente impe­
rialismo statunitense, era in­
vece un operaio di origine 
polacca: il 8 settembre 1901. 
alla Fiera di Buffalo, si era 
messo in fila con altri visi­
tatori. ai quali fl presidente 
si accingeva a stringere la 
mano, e. quando venne il suo 
turno, anziché la mano allun­
gò una rivoltella e sparò due 
colpi, ferendolo a morte; Leon 
Czolgosz, questo era il suo 
nome, disse di aver agito per­
chè considerava McKinley 
« un nemico dei bravi ope­
rai ». Ciò che gli valse di 
essere etichettato come «un 
anarchico». 

Di Lee H. Oswald. che D 
23 settembre del '63, a Dallas, 
uccise John F. Kennedy — 
cod vuole, almeno, la coo-
testati9<una versione ufficia­
le — e del suo gesto, sap­
piamo tutto; o, piuttosto, qua­
si niente. Di Sirhan Bishara 
Sirhan. fl giovane palestine­
se che. la sera del 4 giugno 
1968 fermò fl secondo dei Ken­
nedy sulla via del potere con 
otto colpi di pistola sparati 
nel corridoio di un albergo 
di Los Angeles, sappiamo an­
cora meno, sebbene sia so­
pravvissuto: un uomo mite. 
silenzioso, detenuto modello. 
James Earl Ray, accusato t 

condannato per l'assassinio 
del dirigente negro Martin 
Luther King — l'altro gran­
de delitto di quell'anno, com­
piuto il 4 aprile a Memphis. 
nel Tennessee — era un ra­
pinatore evaso dal peniten­
ziario ; statale del 'Missouri; 
sarebbe evaso ancora e. ri­
preso/ avrebbe ritrattato là 
confessione, accusando il FBI. 

Abbiamo citato solo i casi 
DÌÙ drammatici di una cate­
na molto lunga. I casi. cioè. 
e nemmeno tutti, in cui i col­
pi sono andati a segno e la 
vittima non è sopravvissuta. 
Thomas Buchanan, che rievo­
ca i primi tre nel suo Chi 
ha ucciso Kennedy? — una 

Negli USA 
una famiglia 

su due ha 
un revolver 
(nei piccoli 

centri il 70%) 
MILANO — L'attentato a 
Reagan ha reto attuali I 
risultati di un sondaggio 
di opinione, ancora Inedi­
to In Italia, eh» la « Gal-
lup » di Princeton (USA), 
assodata alla « Doxa », ha 
condetto negli Stati Uniti 
negli ultimi mesi, per co­
noscere gli atteggiamenti 

; dagli americani sulla ven­
dita di armi da fuoco. 

Quasi metà delle fami­
glie americane (45 per 
cento) ha una o più armi 
da fuoco, con punte del 70 
per canto net piccoli, cen­
tri. Due americani su dia­
ci hanno pistola o rsvoi-

Quasi duo tersi (SS per 
cento) del cittadini degli 
Stati Uniti sono contrari 
a leggi che proibiscano il 
postano di armi. Tutta­
via il 50 per canto chiede 
leggi più severe, dirette 

:a controllare le vendite 
di armi leggere, mentre 
il 0 per cento auspica leg­
gi meno severe e il 35 per 
cento è favorevole al man • 
tenimento della legislazio­
ne attuato (o. In qualche 
caso, non esprime giudizi 
sull'argomento). 

Dal sondaggio risulta 
anche che il 75 per cen­
to degli americani chiede 
che nell'intero territorio 
degli Stati Uniti 
Introdotto rusò de 
«Tanni (come quello ri­
chiesto dal 1078 nello sta­
to del Massachusetts) e, 
di sjuectl. Il 50 per estt.~ 
è anche favorevoto alla 
condanna ad un anno di 
carcere per I cittadini tro­
vati In possesso di armi 
da fuoco senza licenza, 
mentre II » per conto A 
contrarla a pene detenti­
ve (pur sessnda fsvorevo-
to alla Introduzione del 
porto d'armi) • è Inserto. 

delle inchieste più clamorose 
sul delitto di Dallas — sotto­
linea che tanto l'assassinio di 
Lincoln quanto quello di Gar-
field provocarono un rove­
sciamento di posizioni politi­
che alla Casa Bianca, por­
tando. in entrambi i casi, al­
l'insediamento di vice-presi­
denti che rappresentavano 
qualcosa di diverso dal «nu­
mero uno »: l'ambiguo Andrew 
Johnson, che più tardi avreb­
be evitato per un voto l'im-
peachment, e Arthur, la cui 
opera risultò invece migliore 
del prevedibile. 

Con Lyndon B. Johnson, 
succeduto a Kennedy, vi fu. 
quanto meno, una forte ac­
centuazione delle componenti 
più negative, che si tradusse 
nella lunga avventura di guer­
ra nel Vietnam. E anche con 
la «comparsa di Robert Ken­
nedy e di Martin Luther King. 
il quadro cambiò in modo si­
gnificativo. Complotti? L'ar­
gomentazione di Buchanan 
puntava, come si ricorderà. 
in questa direzione. « Un pre­
sidente — egli affermava — 
non è ucciso ad' improvviso ». 

Ha un senso confrontare 
questi episodi con i molti al­
tri. susseguitisi negli stessi 
anni con esiti diversi? Un 
confronto, : per esempio, con 
l'attentato compiuto nel lon­
tano novembre del *50. ' in 
piena Blair House, contro 
Harry Truman. che fu fl di­
sperato : gesto di protesta e 
di sfida di due giovani na­
zionalisti portoricani, mette 
subito in evidenza una diver­
sa « qualità ». E sarebbe cer­
to azzardato tracciare un pa­
rallelo tra 1 casi spettacolari 
dello scorso secolo, prodotto 
dell'epoca convulsa in cui la 
nazione americana comincia­
va ad emergere e le vicende 
degli anni sessanta. 

Quanto all'episodio di cui è 
stato protagonista lunedi sera 
fl giovane John Warnok Hinc­
kley davanti alTHOton della 
capitale federale, niente ci 
sembra di poter aggiungere, 
per fl momento, a quanto ab­
biamo già scritto per rilevar­
ne l'insensatezza e per con­
statare i livelli critici rag­
giunti con l'accumularsi delle 
tensioni e della violenza, ne­
gli Stati Uniti e nel mondo. 

L'uomo che è emerso, que­
sta volta, dal confortevole 
grigiore provinciale di Ever­
green. nel Colorado, e di Dal­
las. per attentare alla vita 
del primo cittadino degli Stati 
Uniti, non ha ancora detto 
nulla che valga a motivare 
fl suo gesto. Dagli uomini dei 
servizi segreti che lo interro­
gano. viene ancora una vel­
ia l'indicazione rassicurante: 
«ha agito da solo*. Al pari 
della «ondata» — minorita­
ria ma non per questo meno 
Inquietante — che pochi mesi 
fa portò alla vittoria, con 
Reagan. fl più qualificato 
esponente della destra ame­
ricana. dei suol miti e del 
suo rifiuto delle nuove realta 
storiche, l'agguato in cui si 
e tentato di eliminarlo ci por­
ta, m ogni caso, la conferma 
di una fragilità e di una crisi. 

Ennio Polito 
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